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Siprospetta,pertanto,una
soluzioneinterpretativadiversa,
potendosilegittimamente
sostenerelatesicheilnovum
normativo,riguardandoanche
l’ambitoprocessuale,non
determinidipersèl’applicazione
dell’istitutodellamessaallaprova
aifattipregressieperi
procedimentipendenti(...).La
soluzionepiùgarantistachemeglio
coniugaleesigenzedifensivecon
unportatonormativononleggibile
inmodoinequivoco,èovviamente
quelladell’immediataapplicabilità
dell’istitutodellamessaallaprova
ancheaifattipregressieperi
processipendenti,purinassenza
diunadisciplinatransitoria(...).
Cassazione,Quartasezionepenale
ordinanza30599/14
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L’ORDINANZA

Risarcimenti. Il decesso di un bambino in ospedale

Angelo Busani
Gravasuldebitorelaprova

che il credito, per il cui paga-
mentoilcreditoretentadiescu-
tereibenisottopostiafondopa-
trimoniale, è stato contratto
perscopiestraneiaibisognidel-
la famiglia. Inoltre, il concetto
di«debiticheilcreditorecono-
sceva essere stati contratti per
scopi estranei ai bisogni della
famiglia»,va inteso noninsen-
sorestrittivo,valeadireconri-
ferimentoallanecessitàdisod-
disfare l’indispensabile per
l’esistenza della famiglia; ma
nel senso di ricomprendere in
talibisogniancheesigenzevol-
te al pieno mantenimento e
all’armonico sviluppo della fa-
miglia,nonchéalpotenziamen-
todellasuacapacitàlavorativa.
Così ha deciso la Cassazione
nella sentenza n. 15886 deposi-
tatal’11 luglio2014.

LaCassazioneribadisceper-
tanto l’orientamento (già
espressoadesempionellesen-
tenze 134/1984, 11683/2001,
12730/2007; 15862/2009 e
4011/2013) per il quale si prefe-
risce una nozione di «bisogni
della famiglia» piuttosto am-
pia, con la quale, da un lato, si
escludechebisognirilevantisi-
ano soltanto quelli essenziali
del nucleo familiare, ma, d’al-
tro lato, si comprendono an-
chealtreesigenze,purchéillo-
rosoddisfacimento sia funzio-
naleallavitadella famiglia.

A questo punto del ragiona-
mentosi facontroverso ilpun-
to riguardante la possibilità di
ricondurre ai bisogni della fa-
miglia idebitiderivantidall’at-
tivitàprofessionaleodi impre-
sa di uno dei coniugi, anche in
considerazione del fatto che i
redditi relativi sono di norma,
manonnecessariamente,desti-
nati al mantenimento della fa-
miglia. Sotto questo profilo, se
èverocheladestinazioneaibi-

sogni della famiglia non può
dirsi sussistere per il solo fatto
cheildebitosiasortonell’eser-
cizio dell’attività di impresa,
tuttavia tale circostanza non è
neppure idonea ad escludere,
invia diprincipio, che ildebito
possadirsicontrattopersoddi-
sfaretalibisogni.

Piuttosto,l’indaginedelgiudi-
ce si deve rivolgere specifica-
mente al fatto generatore
dell’obbligazione, a prescinde-
re dalla natura di questa: i beni
costituiti infondopatrimoniale
nonpotranno allora essere sot-
tratti all’azione esecutiva dei
creditoriquandoloscopoperse-

guito nell’obbligarsi sia quello
di soddisfare i bisogni della fa-
miglia,daintendersinoninsen-
so meramente oggettivo, ma
nelsensoampiosopraindicato.

Nelcasoconcreto,si trattava
diunbenevincolatoinfondopa-
trimoniale, concesso in ipoteca
a garanzia di un finanziamento
bancario, assunto nell’ambito
dell’attivitàdi impresa,chenon
è stato ritenuto "protetto" dal
fondo patrimoniale, in quanto:
entrambi i coniugi erano soci e
amministratoridellasocietàde-
bitrice,lafontedisostentamen-
to della famiglia era unicamen-
teil redditodiquell’impresae il
fatto che un bene del fondo sia
statoconcessoinipotecaèstato
ritenuto elemento di evidenza
delfattochesitrattassediunde-
bito destinatoal finanziamento
diesigenzefamiliari.
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Fondo patrimoniale. I beni «coperti»

Lamalasanitànonaggrava il danno
MILANO

Il decesso di un figlio, di 3
anni, sia pure per un episodio
di quella che corre sotto il no-
me di «malasanità» non dà di-
ritto a un maggiore risarcimen-
to ai genitori. Come pure al ri-
conoscimento di un danno da
lucro cessante. Inoltre l’appli-
cazione per la determinazione
dell’entità del risarcimento a
carico della Asl di tabelle di-
verse da quelle milanesi, consi-
derate ormai punto di riferi-
mento nazionale, non può esse-
re contestata per la prima vol-
ta in Cassazione. Lo precisa la

stessa Cassazione con la sen-
tenza n. 15909 della Terza se-
zione civile depositata ieri.

La Corte si trovata ad affron-
tare le conseguenze del decesso
di un bambino di 3 anni avvenu-
to nel 1996 all’ospedale di Mon-
tebelluna per quella che inizial-

mente al medico di turno del re-
parto pediatria, era apparsa una
«sospettaepiglottide», rivelata-
si poi però patologia assai più
grave, tanto da avere provocato
prima il coma del piccolo e poi,
5 giorni dopo, il suo decesso.

La Cassazione respinge il ri-
corso presentato dalla difesa
dei genitori contro la sentenza
della Corte d’appello di Vene-
zia che, tra l’altro, aveva negato
l’esistenza di un danno da lucro
cessante, precisando che la gio-
vanissima età del bambino, l’as-
senza di qualsiasi possibilità di
conoscere le sue inclinazioni la-

vorative rendevano impossibi-
leaffermare,anchesolosullaba-
se di presunzioni, che, una volta
cresciuto, il bambino avrebbe
contribuito alla vita familiare.
Diventava così impossibile de-
terminare l’effettiva esistenza
diunpregiudizio dinaturapatri-
moniale. Da una valutazione
prognostica, precisa la Cassa-
zione, si sarebbe sconfinato nel-
la profezia.

Quanto all’"aggravante" del-
la «malasanità» i giudici la ne-
gano alla radice, sottolineando
come la morte rimanga morte
comunque la si debba affronta-

re. Il decesso tanto tragico di
un bambino, all’interno di un
ospedale, non può, allora, da
solo, giustificare la correspon-
sione di un risarcimento mag-
giore di quello che comunque
venne erogato per danno mora-
le e biologico.

Infine,quantoalla determina-
zionedellasommadariconosce-
re, lasentenzaosserva chel’ado-
zionedelle tabelle inusonelTri-
veneto, con importi che la dife-
sa sostiene essere più bassi di
quelle milanesi, punto di riferi-
mento nazionale, non può esse-
re fatta valere per la prima volta
insededi legittimità. Serviva in-
vece avere contestato prima,
nei giudizi di merito.

G. Ne.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cassazione. Alle Sezioni unite la decisione sull’applicazione dell’istituto ai procedimenti in corso

Messaallaprovasottoesame
Davalutare se lo stopal giudiziopuòancheessere retroattivo

Lacarcerazionepreventi-
vanonèun"tesoretto"sempre
utilizzabile: in caso di condan-
nadefinitiva,puòesseredetrat-
ta solo se sofferta dopo la data
di commissione del reato, e
non per fatti precedenti. Lo ha
confermatolaCortecostituzio-
nale, dichiarando infondata la
questionedilegittimitàdell’ar-
ticolo 657 del Codice di proce-
durapenale.Lavicendahaavu-
to origine dall’istanza di un
condannato, il quale aveva
chiesto che dalla pena detenti-
vadaespiareperreaticommes-
sinel2000,glivenisserodetrat-
tioltre3annidicustodiacaute-
lare ingiustamente subiti negli
anni ottanta per altri fatti dai
quali fu assolto. Il Tribunale di
Lucera ha tuttavia osservato
che l’articolo 657 del Codice di
procedura penale stabilisce
che l’ingiusta carcerazione,
per poter essere computata in
detrazione,deveseguire,enon
precedere, la commissione del
reatoper ilquale vièstata con-
dannadefinitiva.Questaprevi-
sionepotevafar ipotizzareuna
disparitàditrattamentodavan-
ti alla legge, dal momento che
lo "sconto" sarebbe dipenden-
tedaunfattorecasuale,dinatu-
ra temporale.

La Consulta, però, con la
sentenza 198, depositata ieri,
ha dichiarato la questione non
fondata, dal momento che lo
sbarramentotemporalesigiu-
stifica per due motivi. Il pri-
mo: la precedente custodia
cautelarenonpuòinalcunmo-
do essere considerata un "ri-
servadi impunità"«utilizzabi-
le per elidere le conseguenze
di futuri illeciti penali». Il se-
condo: la pena deve comun-
que seguire, e non può prece-
dere, il fatto criminoso.
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L’INDICAZIONE
Va subito contestato
neigiudizi di merito
l’uso di tabelle
inferiori a quelle milanesi
perquantificare l’indennizzo

Esigenze familiari,
nozioneampia

Giovanni Negri
MILANO

Alle Sezioni unite la deci-
sione sull’applicazione della
messaallaprovaper i processi
in corso. Ieri la Quarta sezione
penale con ordinanza n. 30599
harinviatolaquestionemetten-
doinevidenzaperòunnetto fa-
voreperquellachevienedefini-
tala«soluzionepiùgarantista»,
quella dell’applicabilità imme-
diata dell’istituto anche ai fatti
pregressieperigiudizipenden-
ti. La messa alla prova, come
causa di estinzione del reato e
come possibilità di definizio-
nealternativadelprocedimen-
to penale, è stata introdotta (al
di fuori del processo ai mino-
ri) con la legge n. 67 del 2014
ed è entrata in vigore a partire
dal 17 maggio.

Tragliobiettiviprincipali,co-
meavvertelapronuncia,dauna
parte l’offerta di un percorso di

reinserimento ai soggetti pro-
cessati per reati di minore al-
larme sociale, come attestata
dalfattocheprimadellaconces-
sione serve una valutazione
che esclude il rischio di recidi-
va. In questo senso il modello
delprocessoperiminorennire-
stavalido,manonesaustivodel-
la portata dell’innovazione vi-
stochesideveaggiungerealme-
nolafunzionedeflattivadeipro-
cedimenti penali attraverso
l’estinzionedelreatodichiarata
dalgiudice incaso diesitoposi-
tivodellaprova.

La Cassazione riconosce che
lalegge67/14presenta«eviden-
ti difficoltà interpretative» in
assenzadiunadisciplinatransi-
toria che regoli i procedimenti
instauratiperireatiammessial-
la misura che alla data del 17
maggio 2014 hanno superato le
fasi processuali entro le quali
l’imputato può chiedere la so-

spensione del procedimento
conmessaalla prova.

Lasoluzionesulperimetrodi
applicazione della norma non
puòperòpassaredall’inquadra-
mento sistematico dell’istituto,
precisal’ordinanza:sonoinfatti
presenti sia profili di carattere
sostanziale(sitrattadiunanuo-
va causa di estinzione del reato
inserita nel Codice penale co-
me conseguenza dell’adempi-
mento di un programma che
comporta limitazioni alla liber-
tàdell’interessato), siaprofilidi
natura processuale (previsione
dispecificimomentiprocessua-
li per la proposizione della ri-
chiestadiaccessoall’istituto).

La prevalenza o almeno la ri-
levanza dell’aspetto sostanzia-
le potrebbero fare deporre per
l’applicazione anche per i fatti
precedentieperiprocedimenti
incorso. Inquestosensomilita-
nodiversielementi,comel’evo-

luzione della giurisprudenza,
nazionale e internazionale
(Cortidigiustizia europeae dei
diritti dell’uomo) sulla portata
applicativadellaleggepiùfavo-
revoleall’imputato.

Tuttavia, la Corte costituzio-
nale ha stabilito, con la senten-
zan. 236del2011,che, inpresen-
zadialcunesituazioni, ilprinci-
pio di retroattività della lexmi-
tiorpossasubirederogheolimi-
tazioni; in questa prospettiva a
venire valorizzati sarebbero gli
aspettiprocessualiche,inosser-
vanza del principio tempus re-
gitactum, sonoindirizzatia for-
nire un massimo grado di cer-
tezzadeldiritto.Inognicaso,so-
stiene l’ordinanza, il rinvio alle
Sezioni unite si rivela opportu-
noperlanecessitàdiscongiura-
repreventivamenteinterpreta-
zioni contrastanti della norma-
tivadimaggio.
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Consulta

Si sottraesolo
il carcere
preventivo
post-reato

ILDUBBIO RISOLTO
Anche i debiti derivanti
dall’attivitàprofessionale
odi impresa
diuno deiconiugi possono
essere«destinati»
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